LA VITA AUTENTICA
é… l’ospite inatteso
Applicazione didattica per il primo biennio
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QUADRO TEORICO DI RIFERIMENTO

1. Una riflessione sul contesto: l’orizzonte del pluralismo culturale a scuola
La scuola italiana, rispondendo alle istanze internazionali, si pone obiettivi di accoglienza e reciprocità interculturale, come mandato istituzionale oggi non più discutibile.
 L’intercultura, nel dibattito a livello europeo, viene definita come un processo «dinamico volto a promuovere l’armonia interetnica tra gli uomini, prendendo coscienza delle nostre differenze culturali e biologiche, fortemente ancorate nelle nostre pratiche sociali… ciò che conduce allo sviluppo di una maggiore comprensione reciproca mettendo in evidenza valori, abitudini e credenze allo scopo di favorire degli scambi di buone prassi».
 L’immagine che qui può essere emblematica è quella del caleidoscopio…
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Forme e colori diversi, in trasformazione, in armonia, in un dinamismo sempre nuovo e imprevedibile che dice sempre una sorta di bellezza e meraviglia, di toni e di melodie in movimento che si esprimono e lasciano spazio al silenzio per l’espressione di altri toni e altre melodie, in un contagio reciproco, positivo e affascinante, che via via toglie spazio al caos e crea un sempre nuovo equilibrio.

Teniamo anche conto che la questione interculturale a scuola viene intesa non solo come incontro tra etnie, ma più radicalmente come relazione tra persone, che sono sempre diverse tra loro, appartenenti a differenti contesti identitari e socio-culturali: c’è ad esempio una cultura femminile e una maschile, una cultura giovanile e una adulta, una scientifica e una del senso comune, una cultura legata alla professione e allo stato di vita e così via.

Intercultura dunque è incontro in primo luogo tra persone, dove l’eterogeneità (sesso, età, condizione di vita, cultura, religione, ecc.) quando supera i conflitti, diventa energia e possibilità di sviluppo.

La pratica interculturale a scuola quindi presuppone la disponibilità ad instaurare legami e creare ponti tra le diverse culture e tradizioni: incontro di identità, ricevere positivamente gli apporti culturali e valoriali dell’altro e offrire le proprie ricchezze in un processo di mediazione dinamico.

La scuola si pone la finalità educativa di favorire il passaggio dalla società multiculturale a quella interculturale. Ciò significa porsi in una situazione di viaggio, di relazione dinamica per avviare azioni al fine di facilitare una convivenza civile fatta di scambio e mutuo arricchimento, azioni che si fondano sui principi e valori chiave come: l’identità/differenza culturale, la solidarietà interculturale, la responsabilità interculturale, l’interdipendenza interculturale, la comunicazione interculturale.

Ciò vale per tutte le discipline scolastiche, dunque anche per l’Irc.

2. Che cosa siamo: identità perse, identità rinnovate

L’esigenza interculturale a scuola si basa anche sulla fondamentale esperienza della crescita umana, dell’identificazione personale, che la persona vive con un’intensità particolare negli anni della formazione scolastica.

L’identità fondamentalmente è una costruzione e un’appropriazione interna di sistemi di valori, di forme di comunicazione, di concezioni del mondo, attitudini e comportamenti, determinati dai vari contesti di inserimento e garantiti dalle dinamiche di socializzazione delle matrici culturali attive.

Nel modello ecologico dello sviluppo umano proposto da U. Bronfenbrenner,
 l’identità del bambino e dell’adolescente che si sviluppa nella rete delle relazioni umane, viene definita come l’insieme personale e significativo di riferimenti e valori che via via si adattano nel quotidiano inserimento della persona all’interno delle relazioni umane che vive. E’ nella relazione dinamica di interazione con l’altro, che si creano e si modificano rappresentazioni, simboli, miti, metafore, codici di contesto…

L’identità personale, dunque, è determinata da una rete di contesti. Questa rete è generatrice di matrici d'identità che possono essere di tipo monoculturale, ma che, in contesti dinamici e crono/evolutivi, si possono trasformare in matrici d’identità risultanti da influenze multiple.
Naturalmente, tutto ciò ci porta ad interrogare la nostra propria identità accettandola come evolutiva, mutabile, contestuale e, proprio per questo, impossibile da immaginare come modello o riferimento “universale” in un contesto di diversità culturale.

Lo stesso soggetto possiede identità differenti i diversi momenti: l’accettazione critica della nostra stessa mutevolezza, in quanto esseri individuali, portatori di una specifica identità, facilita la nostra apertura all'Altro, mostrandoci come essa sia imperativa sotto il punto di vista etico.

La scuola, e l’Irc in essa, non può non tener conto di questa fondamentale prospettiva educativa che apre interessanti orizzonti in riferimento all’etica nell’orizzonte del pluralismo culturale.

3. Per un’ermeneutica della comunicazione interculturale

Su questo piano, dell’etica nell’orizzonte del pluralismo culturale, occorre andare alla ricerca di una comunicazione auspicabile (di un linguaggio) che inneschi processi positivi di contagio: non tutte le culture infatti possono essere condivisibili, non ogni parte di ogni cultura può essere accettabile senza riserve e alcune tradizioni hanno da offrire un di più in ordine al protezione delle più fondamentali dimensioni di umanità.

Il processo di comunicazione interculturale può portare infatti all’affermazione e alla testimonianza di convinzioni e valori ma anche alla comprensione di quelli degli altri. Il punto di contatto non può che ritrovarsi nei principi umani irrinunciabili, perché fondanti la dignità di ogni singola persona, della sua vita, del Mistero in cui è immersa.

Base di questa ricerca di comunicazione interculturale è l'umiltà intellettuale: in prospettiva interculturale è importante essere consapevoli dei limiti di ogni cultura, così come di ogni sapere… Umiltà e assertività di credenze e principi, ricerca condivisa di valori inalienabili perché propriamente e radicalmente umani. Cerchiamo un possibile sistema di comunicazione interculturale che apra alla condivisione etico-morale su base umana.
P. B. Pedersen
 ci parla dell’esigenza della comunicazione interculturale attribuendole un’intonazione dinamica, processuale e costruttiva. Senza un effettivo uso competente della comunicazione interculturale, corriamo il rischio di vivere in contesti multiculturali senza mai raggiungere i punti di intersezione e di comprensione delle culture attive in un dato contesto; siamo appesantiti dalla nostra dimensione bio-antropologica e noologica (variabili personali e di contesto, nella visione olistica di E. Morin)
  che intacca irrimediabilmente la “neutralità” o “l’obiettività” della nostra visione dell’Altro.

Paradigma di comunicazione interculturale è invece la creazione di una matrice interpretativa che permetta di “tradurre” rappresentazioni e comportamenti, valori e principi di diversi sistemi linguistico-culturali, con lo scopo di stabilire effettive comprensioni tra persone e comunità portatrici di differenti orizzonti di significato e di vita.

Questa matrice dovrà essere supportata dalla chiara coscienza che le “traduzioni” sono sempre approssimazioni, ma che esse saranno sempre più vicine se saranno costruite con una logica di partecipazione ed appropriazione delle differenti culture presenti in un dato contesto (come la scuola). Occorre avviare dunque un processo di costruzione/acquisizione delle chiavi di accesso, “chiavi di decodificazione” delle rappresentazioni, dei comportamenti dei valori dell’Altro, attraverso la riflessione condivisa, preceduta dallo smantellamento degli stereotipi.

La comunicazione interculturale diviene effettiva a scuola solo se abbiamo in mano le “chiavi di accesso” dei codici delle culture vive. E’ necessario allora, da un lato, costruire un quadro di riferimento che ci metta a disposizione alcuni dei decodificatori essenziali, e, dall’altro, assumere lucida consapevolezza che la comunicazione interculturale inizia da noi, attraverso l’assunzione della responsabilità interculturale. E’ essenziale avviare un processo di assunzione di una coscienza ermeneutica accettando che il comunicare con culture differenti implichi esprimere e testimoniare i propri valori e le proprie convinzioni, ma anche decodificare i comportamenti dell’altro e accogliere interpretazioni che non corrispondano alle nostre rappresentazioni, pur riconoscendo ciò che per noi non è condivisibile.

Un piano di comunicazione interculturale deve anche essere integrato in un quadro pedagogico e didattico. Un vero intervento interculturale cerca di creare un nuovo spazio di organizzazione dell’apprendimento, ripensando l’organizzazione sociale e relazionale nella classe, insegnando e promuovendo il lavoro collaborativo (apprendimento cooperativo, classe cooperativa), elaborando supporti e stimoli didattici differenziati, rispettando la differenziazione dei ritmi di apprendimento, cercando di integrare esempi o testi che possano completare la visione univoca che quasi sempre é presente nei manuali e negli altri documenti di supporto.

4. La comunicazione interculturale a scuola e l’Irc

Ma ci chiediamo: 

· in questo contesto come si pone l’Irc?

· è possibile a scuola proporre percorsi formativi su principi etici non negoziabili, come quelli della tradizione cristiano-cattolica?

· Si rispetta in questo modo la libertà di coscienza in un orizzonte di pluralismo culturale?

Siamo convinti che nel processo di assunzione di responsabilità interculturale sopra descritto, da accogliere e impossibile da negare, l’Irc porti il suo particolare contributo proponendosi come l’insegnamento di un peculiare codice di cultura cristiano-cattolica aperto all’incontro con altre matrici, esprimendo e testimoniando i suoi valori portanti come risorsa di senso che si misura con correttezza e dignità nel contesto del pluralismo culturale. Ciò rispetta la libertà di coscienza degli studenti e si innesta con armonia nel processo interculturale scolastico, senza rinunciare per questo alla proposta chiara e decisa dei valori cristiano-cattolici a fondamento umano.

5. Esempio di applicazione didattica: LA VITA AUTENTICA

Lo sfondo teorico sopra illustrato fa da base all’elaborazione di un esempio di applicazione pedagogico-didattica nell’Irc a scuola - si veda a questo proposito il contributo offerto nella relazione presentata dal Prof. Roberto Romio su “Coscienza morale nell’apprendimento dell’IRC. Linee di elaborazione didattica” - unità di apprendimento che intende partire dalla pratica di una vita autentica per uno sviluppo del discorso assertivo-valoriale, anche religioso e nello specifico cristiano-cattolico, in vista di un corretto incontro interculturale.

Obiettivi formativi di sfondo e primi approcci per l’attivazione della domanda

	Obiettivo formativo
	Strategia per suscitare la domanda
	Domanda esistenziale

	Prendere coscienza della propria identità umana
	Descrivere i propri bisogni (su un foglio, su tre colonne, indicare alcuni dei propri bisogni percepiti, come realizzarli, con chi)
	Quali sono i bisogni più profondi del mio essere?

(dal bisogno di riconoscimento al senso religioso)

	Imparare a proteggersi esprimendo i no
	Canzone

Vasco Rossi, C’è chi dice no.
Anna Oxa, Io no.
	La maschera e il volto: nascondo me stesso o entro in relazione?

	Promuovere l’armonia interpersonale, prendendo coscienza delle differenze culturali
	Immagine del Caleidoscopio
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	Quali sono i miei valori, abitudini e credenze?

Come si incontrano con i bisogni degli altri?

	Prendere coscienza della propria identità

di genere
	Poesia di Emil Habibi, Peccati dimenticati, Marsilio 1997.
	Cosa mi distingue, come uomo o donna, in rapporto alla cultura? e in relazione  all’altro?

	Definire la propria identità nell’incontro con l’altro
	Gioco dello specchio (due persone una di fronte all’altra, a turno, uno riproduce i movimenti dell’altro)
	Chi sono io e chi sei tu?... adesso, domani…

	Assertività e rispetto dell’altro
	A coppie, uno di fronte all’altro: presentare se stessi esprimendo bisogni e richieste.
	La maschera e il volto: nascondo me stesso o mi esprimo?
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SVILUPPO DELL’APPLICAZIONE DIDATTICA

Secondo il modello del processo di apprendimento

della didattica ermeneutico-esistenziale ad approccio costruttivo-collaborativo

Momento di vita – bisogni educativi

Per identificare il momento di vita e i relativi bisogni educativi occorre far riferimento ai seguenti elementi.

Individuare le fasi dello sviluppo morale secondo L. Kohlberg:

	STADIO CONVENZIONE (13-20 ANNI)
	Comportamento

	STADIO 3 - Moralità per mantenere buone relazioni e l'approvazione degli altri.
	Conformità alle regole per mantenere buone relazioni ed evitare la disapprovazione degli altri.

	STADIO 4 - Mantenimento dell'ordine sociale.
	Conformità alle regole per evitare la censura da parte dell'autorità


Riferimento alla dimensione evolutiva della fede secondo J. Fowler:

	4° stadio: fede convenzionale; - preadolescenza/adolescenza
	è il momento in cui nasce il desiderio di una relazione più personale e intima con Dio. La fede deve poter essere orientativa per l’identità e si struttura soprattutto come una fede conformista rispetto ai coetanei; in questo senso ricopre un valore particolare la persona che diviene “leader” per gli altri (se lui/lei crede, frequenta, pratica… tutti gli altri fanno lo stesso!).

	5° stadio: fede individualizzante-riflessiva; - giovani/adulti
	la persona in questo stadio vive il passaggio da una dipendenza ad un’autoregolazione; è il momento dell’assunzione di responsabilità (rispetto all’idea che Dio intervenga), delle decisive scelte relative allo stile di vita.


Esigenze di maturazione segnalate da M. Diana:

	L’adolescente ha bisogno di vivere il passaggio:

· dall’interiorizzazione ed egomorfismo alla comunione: aprirsi alla relazione con gli altri (con Dio?);

· dal dubbio negativo a quello costruttivo (problematizzazione): aiutare gli adolescenti a lasciar emergere i propri dubbi; problematizzare per ricercarne ragioni, motivazioni;
· dal disorientamento interiore alla ricerca di identità; aprire orizzonti di vita davanti agli occhi di un adolescente, lo aiuta a ristrutturare la propria personalità in formazione proponendogli possibili stili e scelte di vita;

· dalle regole alle scelte autonome (moralità e libertà): sostenere l’adolescente nella direzione delle scelte sempre più autonome, consapevoli, responsabili.


I 7 dubbi dell’adolescente (B. Hunsberger):

	Dal punto di vista cognitivo il pensiero religioso dell’adolescente va incontro a grandi trasformazioni. C’è una sorta di ristrutturazione cognitiva che appare nei dubbi religiosi propri e caratteristici dei questa età. Una ricerca di Hunsberger ha isolato 7 tipi di dubbio:

· il dubbio reattivo e negativo: si tratta di una reazione contro tutto ciò che è religioso in senso indiscriminato;

· il dubbio legato alla violazione dei propri interessi: il dubbio che sorge quando aspettative egoistiche, per esempio una preghiera, non sono state soddisfatte;

· il dubbio legato ai lati negativi della religione istituzionale: si riferisce a fatti come le guerre combattute in nome di Dio; oppure agli atteggiamenti ipocriti o di dubbia moralità di persone religiose; ma anche, ad esempio, alla eccessiva ricchezza delle chiese;

· il dubbio legato a Dio inteso come proiezione: questo tipo di dubbio sorge quando nasce il sospetto che Dio possa essere solo una proiezione umana, visto che la sua immagine cambia a seconda del tempo e delle culture;

· il dubbio legato alla religione intesa come autoinganno: il dubbio, in questo caso, si riferisce alla religione considerata semplicemente solo un mezzo per alleviare paure e ansie e per consolare che soffre;

· il dubbio scientifico: si riferisce alle molteplici affermazioni religiose che di fatto, sono in contrasto con la scienza e non sono verificabile;

· il dubbio rituale: si riferisce al fatto che i riti religiosi sono inefficaci e Dio non ha alcun potere taumaturgico.

Il dubbio è legato ad un pensiero più complesso e critico e quindi aperto ad una religiosità più personale e matura.


Riferimento alle Indicazioni provvisorie (C.M. n. 70 del 3 agosto 2010)

AL TERMINE DEL PRIMO BIENNIO
Competenze
- porsi domande di senso in ordine alla ricerca di un’identità libera e consapevole, confrontandosi con i valori affermati dal Vangelo e testimoniati dalla comunità cristiana.

Conoscenze
- si confronta sistematicamente con gli interrogativi perenni dell’uomo e con le risorse e le inquietudini del nostro tempo, a cui il cristianesimo e le altre religioni cercano di dare una spiegazione: l’origine e il futuro del mondo e dell’uomo, il bene e il male, il senso della vita e della morte, le speranze e le paure dell’umanità;

- si confronta con alcuni aspetti centrali della vita morale: la dignità della persona, la libertà di coscienza, la responsabilità verso il creato, la promozione della pace mediante la ricerca di un’autentica giustizia sociale e l’impegno per il bene comune;

Abilità
- riflette sulle proprie esperienze personali e di relazione;

- pone domande di senso e le confronta con le risposte offerte dalla fede cattolica.

1. PROPOSTA DI COINVOLGIMENTO per l’attivazione della domanda
Narrazioni nelle quali uomini e donne attraverso il dubbio e l’interrogativo esplorano la dimensione della vita autentica. Materiali scelti dalle classi quinte per l’applicazione nel biennio.
Liceo Classico

Un passo da M. Buber, Il cammino dell’uomo:
L’uomo «…può conoscere il miracolo dell’unificazione mettendo la propria voce in sinergia con la forza divina che giace nelle sue profondità. Solo l’uomo unificato può compiere l’opera intera e non operare rammendi».

Un passo da M. Buber, Il principio dialogico:
«Soltanto quando due uomini si comprendono reciprocamente al punto che ciascuno vuole ciò che v’è di più alto nel destino dell’altro, senza nulla imporgli di personale, soltanto in questo rapporto si rappresenta vivamente la magnificenza dinamica dell’essere umano».

Il primo passo maggiormente incentrato sull’identità che in se stessa scopre l’anelito all’infinito e in esso l’apertura al trascendente come primo segno del senso religioso umano aperto a Dio. Il secondo più curvato verso l’esigenza della relazione quale opportunità di piena realizzazione di un’esistenza autentica fino ad una relazione piena e assoluta con un Tu divino.

Istituto Tecnico o Professionale

Un brano musicale: L’amore fa di Ivano Fossati 

L'amore fa l'acqua buona 
fa passare la malinconia 
crescere i capelli l'amore fa 
l'amore accarezza i figli 
l'amore parla con i vecchi 
qualcuno vuole bene ai piu' lontani 
anche per telefono 
l'amore fa guerra agli idioti 
agli arroganti pericolosi 
fa bellissima la stanchezza 
avvicina la fortuna quando puo' 
fa buona la cucina 
l'amore e' una puttana 
che onora la bellezza 
di un bacio per regalo 
cose che fanno ridere 
l'amore fa 
cose che fanno piangere 
l'amore fa begli gli uomini 
sagge le donne 
l'amore fa 
cantare le allodole 
dolce la pioggia d'autunno 
e vi dico che fa viaggiare, si' 
illumina le strade 
fa grandi le occasioni 
di credere e di imparare 
cose che fanno ridere 
l'amore fa 
cose che fanno piangere 
fa crescere i gerani e le rose 
aprire i balconi 
l'amore fa 
confondere le citta' 
ma riconoscere i padroni 
l'amore lo fa 
aprire bene gli occhi 
amare piu' se stessi 
l'amore fa bene alla gente 
comprendere il perdono 
l'amore fa.

Il brano musicale evidenzia come nell’esperienza umana dell’amore interpersonale autentico si possa cogliere quel desiderio di infinito che apre gli esseri umani alla ricerca di qualcosa che vada oltre il limite della vita terrena, che sia infinito, assoluto (Dio?).

Liceo Artistico

Un dipinto di Leonardo da Vinci, San Girolamo penitente (olio su tavola 103×75 cm, databile al 1480 e conservato nella Pinacoteca Vaticana)
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Il dipinto evidenza l’anelito dell’uomo che pur nelle più contraddittorie e laceranti situazioni della vita umana (prigionia, leone… morte) non smette di cercare una redenzione piena, una salvezza infinita che vada oltre la vita stessa …

2. INDIVIDUAZIONE DEL DUBBIO EVOLUTIVO

E’ possibile un’identità autentica non aperta alla relazione … all’ospite inatteso? (M. Buber)

E’ ancora possibile pensare che l’amore si costruisce? In che modo la relazione interpersonale può essere risorsa unificante per la persona umana? (I. Fossati)

E’ possibile una vita autentica in una situazione di vita estrema, come per esempio quella espressa nel dipinto di Leonardo?
Si favorisce un incontro tra il “mio” dire la vita autentica e il dire di questi narratori.
Costruzione condivisa di una mappa concettuale attraverso un brainstorming:

- quando dico “vita autentica”, voi che dite?”

- E quando dite “ospite inatteso”?

- Per me vita autentica è…

- Per me ospite inatteso è…

Si lavora poi sui seguenti interrogativi:

· Quali sono i motivi per cui io dovrei scegliere l’autenticità in me stesso e nella relazione con l’altro?

· E’ solo una questione di “morale”, magari dettata da una fede che non condivido e non pratico o che non mi appartiene?

· Per quale motivo ci deve essere una continuità tra il mio “dentro”, il mio essere in contatto con il mio mondo interno, e il mio “fuori”, la mia dimensione relazionale?

In una sperimentazione di questa applicazione didattica, dagli adolescenti è emerso quanto segue:
…la vita autentica la esprimo quando vivo le mie curiosità.

E quali sono le curiosità espresse ad alcuni adolescenti in classe?

13 ragazzi di 16 anni condividono queste risposte:

· provare l’ebbrezza di andare a rubare in un supermercato e non essere scoperto;

· sentire l’emozione di avere una pistola in mano;

· sentire l’emozione di fare l’amore con una ragazza;

· andare ad una festa e ubriacarmi per la prima volta… essere “battezzato”…

3. DEFINIZIONE DEL PROBLEMA RELIGIOSO 
Le religioni e le morali in esse contenute esprimono un’istanza profondamente umana di appello all’autenticità. La categoria entro la quale noi lavoriamo è il “desiderio”, inteso in questo caso come bisogno di essere riconosciuto come persona e accettato in maniera incondizionata. Questo bisogno può essere soddisfatto solo da un assoluto. Al contrario, se le cose o le persone sono assolutizzate, cioè divinizzate, ne diventiamo dipendenti. E allora nasce la domanda da esplorare insieme ai nostri studenti:

· Chi può rispondere dunque ad un’istanza così radicale e profonda di identità e relazione autentica?

4. AVVIO DELLA RICERCA 

Bisogna far scontrare alcune storie di vita con quelle degli studenti e con i tratti narrativi della vita autentica sollecitati nella metodologia di coinvolgimento.

Per fare questo, qui proponiamo di rifarsi al principio pedagogico della psicoanalista F. Dolto secondo la quale il modo migliore per parlare con gli adolescenti è quello di stare in silenzio… e utilizzare la parola del diciottenne che diventa efficace per il ragazzo di 15 anni; una stessa parola, se pronunciata da un adulto è completamente insignificante, se pronunciata da un coetaneo diventa efficace. Se ad esempio un ragazzo di quinta superiore dice scherzando ad un ragazzo di primo anno “sei un ragazzino..!” quel ragazzo soffre. Se io, adulto, dico allo stesso ragazzo di primo anno “sei un ragazzino..!” lui neanche mi sente… Il principio pedagogico allora è ascoltare l’adolescente di 18 anni, prendere le sue parole e farle “risuonare” con i ragazzi che hanno 15 anni. Dunque per sperimentare è necessaria una “classe cantiere” che seleziona i documenti che diventano poi significativi per i ragazzi del primo, perché selezionati da quelli del quinto.

In questo senso si possono presentare queste storie di vita:

· ho 17 anni e dormo alla stazione;

· ho 18 anni e mio padre mi ha intestato l’appartamento per studiare all’università;

· ho 16 anni e sono anoressica;

· ho 15 anni e sto bene con i miei amici dell’azione cattolica;

· ho 18 anni e una volta al mese frequento i rave;

· ho 16 anni e mi piace suonare il pianoforte.

5. ESPERIENZE E ATTIVITA’

Utilizzare la metodologia del teatro dell’oppresso: metodo teatrale che si basa sulla lettura di una storia di vita, di un caso, e procede chiedendo all’ascoltatore di immedesimarsi nei personaggi e di agire, reagire, provare i sentimenti del personaggio stesso.
6. FONTE BIBLICA

Riferimento al deserto di Gesù Cristo…

«…lo Spirito lo sospinse nel deserto e vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano» (Mc 1,12-13)
«Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per essere tentato dal diavolo. E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: “Se sei Figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane”. Ma egli rispose: “Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”. Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio e gli disse: “Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede”. Gesù gli rispose: “Sta scritto anche: Non tentare il Signore Dio tuo”. Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: “Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai”. Ma Gesù gli rispose: “Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto”. Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano» (Mt 4,1-11)
La vita autentica “sospinge” nel deserto… 

Incontrare i propri angeli e le proprie fiere: gestire la propria aggressività e le voci protettive dentro di noi
per l’incontro autentico con l’altro. Saper rispondere in modo autentico alle sfide della vita ogni giorno…

Riferimento al Cantico dei Cantici…

Alzati, amica mia, 

mia bella, e vieni! 

O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, 

nei nascondigli dei dirupi, 

mostrami il tuo viso, 

fammi sentire la tua voce, 

perché la tua voce è soave, 

il tuo viso è leggiadro”...


Il mio diletto è per me e io per lui. 

Egli pascola il gregge fra i figli. 

Prima che spiri la brezza del giorno

e si allunghino le ombre, 

ritorna, o mio diletto, 

somigliante alla gazzella

o al cerbiatto, 

sopra i monti degli aromi.  (Ct 2,13-14.16-17)
Di qui le implicazioni morali.

E. Drewermann dice che, nella prospettiva cristiana, «…è impossibile per una persona essere “buona”, nel senso legalistico-morale per il semplice motivo di volerlo essere»;
 piuttosto occorre domandarsi cosa accade quando ci si guarda dentro e intorno e si scopre «quelli che sono abbandonati a se stessi, i derelitti, gli emarginati, i reietti … cambia tutta quanta la percezione. Fino a quel momento ci si poteva ancora domandare quale sia il modo in cui le persone si possono inserire nelle regole prestabilite dello stato, della società, della religione…d’ora in poi il problema diventa cosa è stato fatto a loro, che cosa è successo dentro di loro, prima che abbiano potuto agire “così”… ».
 «Un essere umano non può essere buono solo perché lo vuole…: può essere buono solamente nel vis a vis con una bontà nella quale riporre la fiducia ... in modo assoluto».
 Questo è il Padre di Gesù…
Solo in questa condizione noi possiamo dormire sul cuscino della nostra anima anche quando c’è la tempesta. Si dice di solito dell’importanza di tornare dentro di sé … ma quando ci si ferma proprio dentro di noi scoppiano i “temporali”. Ed ecco perché diciamo spesso che non abbiamo tempo per fermarci… perché fermandoci ci suonano dentro i rumori della notte e nostri “mostri” compresi gli incubi. Il maestro di Nazareth proprio perché è stato sospinto nel deserto ha avuto la forza di “stare” nella tempesta e di dormire. L’adolescente vive costantemente la dimensione della tempesta e la meraviglia di un sole luminoso… atteso… Solo quando incontra un “ospite” che sa stare nella sua tempesta, nella sua adolescenza, questo ospite diventa “atteso” e mette nelle condizioni l’adolescente di immaginare che oltre al qui e adesso, ci può essere un progetto di vita autentica.
7. ELABORAZIONE DELLA RISPOSTA

Tutto il percorso di apprendimento fin qui proposto, mediante i vari stimoli sopra elaborati, dovrebbe aiutare l’adolescente ad intuire, in questa fase iniziale di ricerca, che proprio nel più profondo della sua stessa umanità può ritrovare il senso di una vita autentica e di una relazione responsabile. Ed è nel suo mondo interno, nel proprio umano, che può intravedere la voce di un “ospite inatteso” (il desiderio di Dio è iscritto nel cuore dell’uomo creato per vivere in comunione con Dio…)
 che può rispondere in maniera piena e ultima al bisogno di una identità autentica in relazione. Le relazioni umane e le identità autentiche sono solo l’inizio di questa ricerca…

8. RICADUTA EDUCATIVO-ESISTENZIALE

Sul piano integrato di identità-relazione-socializzazione, lo studente sarà avviato alla scoperta di valori radicati nella più profonda esperienza umana dell’identità… di fronte all’OSPITE INATTESO…, ma anche principi legati alla specificità del messaggio cristiano: libertà di coscienza, responsabilità, onestà, lealtà, giustizia, senso del limite, rispetto, aiuto, solidarietà, fiducia, incontro, riconoscimento, dono, amicizia, amore, accoglienza, perdono… fino al senso di comunione e fraternità.

9. MOMENTO DI VERIFICA DEL PERCORSO FORMATIVO-EDUCATIVO

Il compito autentico, che potrebbe aiutare a verificare gli apprendimenti e a rilevare la maturazione della competenza in riferimento a questo percorso, potrebbe essere il seguente:
“Disegnate una vostra strada che esprime secondo voi l’ideale della vostra vita autentica” (identità)
“Sono testimone alla stazione di una aggressione… Cosa faccio?”(relazione, responsabilità)
“Domani mattina, dove si vedranno i segni quotidiani della mia vita autentica?”(pratica della vita autentica)
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Identità … l’uomo alla ricerca della propria anima…





Relazione …l’uomo che trova la propria anima e può relazionarsi con un tu… l’ospite inatteso
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